
È
anche per le sue in-
temperanze che Pa-
olino Paperino è uno 
degli abitanti di Pa-
peropoli che ci piac-

ciono di più. Pigro e bron-
tolone, romantico con la 
sua amata Paperina e au-
toritario con i nipotini, in-
vidioso del cugino arcifor-
tunato Gastone e solidale 
con lo svampito Paperoga, 
spendaccione, sfortunato 
e sempre in bolletta, è ti-
ranneggiato dallo zione 
fantastiliardario Paperon 
de’ Paperoni. Ma Paperi-
no sa essere anche corag-
gioso e intrepido, come 
quando veste i panni (e la 
maschera) di Paperinik e 
pur compiendo, quest’an-
no, 80 anni, non ha perso 
nemmeno un’oncia del 
suo fascino. 

Nato in America col 
nome di Donald Duck e 
l’inossidabile berretto da 
marinaio dall’immagina-
zione dei disegnatori del-
la Disney, tra un “gulp” e 
un “umpf”, un “uack”, un 
“glom” e uno “sgrunt”, 
è riuscito a farsi notare e 
apprezzare, fi no a conqui-
stare uno spazio tutto suo 
nonostante l’ingombrante 
presenza di Topolino.

Ma chi è Paperino? 
Secondo l’albero gene-
alogico dei paperi rico-
struito dal fumettista Don 
Rosa in base ai disegni di 
Carl Barks, sarebbe fi glio 
di Ortensia de’ Paperoni 
(sorella di Paperon de’ 
Paperoni) e Quackmo-
re Duck (fi glio di Non-
na Papera), avrebbe una 
sorella gemella, Del-
la Duck, madre di Qui, 

Quo, Qua, che sparisce 
dopo avergli affi bbiato i 
suoi terribili gemelli. Il 
condizionale, tuttavia, 
è d’obbligo, a causa di 
successive rielaborazioni 
dell’albero genealogico 
e soprattutto perché, in 
Italia, qualche anno fa è 
stata ipotizzata una storia 
diversa, che in un fumet-

to vede Paperino nascere 
da un uovo abbandonato, 
scoperto e curato da non-
na Papera, con cui poi 
l’orfanello scopre di es-
sere imparentato. 

Nato nel 1934, Paperi-
no è stato da subito ogget-
to di svariate speculazioni. 
Per il suo carattere ira-
scibile e per la sua indo-
lenza è stato considerato 
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Paperino, uno di noi

«@¼#&#@*#!!», sembra sbuffare Paperino in 
compagnia della sua amata Paperina e della cara 313.

Il simpatico papero della Disney compie 80 anni 
tra disavventure, pasticci e voglia di riscatto
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“l’antieroe per eccellen-
za”, simbolo dell’uomo 
moderno e delle sue fru-
strazioni. Accusato di es-
sere massone, tirato per 
la marsina da chi lo pone 
a simbolo dell’indolenza 
più assoluta, per Barks, il 
disegnatore che più di tutti 
ha contribuito a delineare 
il suo carattere, era soltan-
to un personaggio comico 
con cui poteva divertir-
si, senza doverne sempre 
sottolineare la perfezione, 
come accadeva invece con 
il compunto Topolino.

Per noi lettori ingenui 
più interessati alle sue di-
savventure che a fare die-
trologia, affezionati alle 
sue penne arruffate e alle 
sue trovate, Paperino re-
sta un compagno di viag-
gio che ci ha portato alla 
scoperta di altri popoli, di 
opere della letteratura, di 
invenzioni e di romanzi, 
strappandoci una risata 
per la sua imbranataggine 
oppure un “ohhhh” ammi-
rato quando riesce (e pure 
ci riesce!) a districarsi dai 
pasticci che combina, do-
po aver inanellato un falli-
mento dopo l’altro. A ben 
vedere Paperino è davve-
ro uno di noi, con i suoi 
limiti e i suoi fallimenti, 
ma sempre con un deside-
rio di riscatto, che lo por-
ta, nei panni del superoe 
mascherato, a difendere 
i deboli e a lottare per la 
giustizia, senza avere mai 
in cambio la riconoscenza 
dei suoi pennuti concit-
tadini, che continueranno 
a crederlo soltanto uno 
svogliato fannullone. Che 
svista! 

«Quando vado a confessarmi, vorrei che il confessore mi suggerisse 
la tattica precisa per “guarire” defi nitivamente. Quando cado per 
l’ennesima volta, anche soltanto in peccati veniali o in semplice 
ostinazione, mi viene una specie di torpore spirituale e tralascio di 
ricevere l’Eucaristia perché tanto... sono sempre la stessa». 

Ragazza delusa
 
Sai che ti dico? Che sei un po’ troppo ostinata con te stessa. Quand’ero 
parroco, alle mamme che dicevano ai bambini: «Sei stato cattivo, 
non puoi andare alla comunione», replicavo: «Dite piuttosto: sei stato 
cattivo? Vai da Gesù e digli che lui ti renda buono». La comunione non 
è un premio che Gesù ci fa perché siamo stati bravi, ma il dono per 
trasformarci in Sé.
Nella confessione la prima preoccupazione non è di fare la lista dei 
peccati (Gesù li conosce meglio di noi), ma piuttosto: «Gesù, sono qui a 
restituirti quello che è tuo, perché sulla croce l’hai già fatto tuo. Su che 
cosa mi chiedi di puntare per assomigliarti di più?». 
Sarebbe certo bello che il confessore non dicesse solamente: «Dì tre 
Ave Maria...», ma suggerisse ad esempio una frase del Vangelo da cui 
lasciarsi “rifare” continuamente. In questo senso, se l’impegno non te 
lo dà espressamente il confessore, te lo prendi tu, d’accordo con Gesù. 
Sapendo che quel guarire defi nitivamente è un po’ presuntuoso. 
Il segreto è di non demordere mai, tanto meno lasciarci prendere dal 
torpore spirituale: ciò che Gesù vuole da noi non è che non abbiamo 
sbagliato, ma che ricominciamo sempre, perché lui ci guarda in ciò 
che possiamo essere. Siamo noi che continuiamo a guardare indietro: 
una forma di orgoglio sopraffi no, perché vorremmo vederci diversi da 
quello che siamo.
E, credimi: se viviamo bene l’attimo presente, in quel momento siamo 
defi nitivamente guariti. È l’amore, nel senso di lasciarci amare, che ci fa 
da luce e guida.
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Non demordere mai
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